
Stop ai voucher lavoro, per
commercio  e  turismo  «un
epilogo paradossale»

Voucher  addio.  Il  Consiglio  dei  ministri  ha  approvato
il  decreto  che  abroga  le  norme  sui  buoni  lavoro  e  sugli
appalti oggetto dei referendum convocati per il prossimo 28
maggio e promossi dalla Cgil, che quindi saltano. Il testo
ricalca quello approvato dalla Commissione Lavoro della Camera
che prevede lo stop immediato dell’acquisto dei buoni, mentre
i voucher già acquistati potranno essere usati (o rimborsati)
fino al 31 dicembre.

Immediate  le  reazioni  delle  categorie  imprenditoriali.  «I
voucher erano l’unico strumento legale, tracciabile, soggetto
a  copertura  Inps  e  Inail  e  idoneo  a  coprire  prestazioni
saltuarie e occasionali anche nelle imprese – è il commento
della Confcommercio -. La scelta della loro cancellazione, che
sembra legata più alla volontà di evitare il referendum che ad
una valutazione di merito, crea un vuoto, non tenendo conto
che quelle prestazioni sono comunque presenti nelle imprese».
Secondo la Confederazione la vicenda è giunta «a un epilogo
ancor  più  paradossale,  se  si  considera  che  nei  settori
rappresentati da Confcommercio, in particolare nel turismo e
nella  ristorazione,  dove  peraltro  l’occupazione  stabile  è
cresciuta,  i  voucher  erano  uno  strumento  molto  apprezzato
soprattutto perché consentivano di operare legalmente e con
semplicità». «Si è scelta la strada della cancellazione –
prosegue  l’associazione  –  senza  che  ci  siano  strumenti
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alternativi e senza preoccuparsi del vuoto che si crea perché
con  l’eliminazione  dei  voucher  non  possono  essere  coperte
quelle attività occasionali comunque presenti nelle imprese».

Fipe, attraverso le parole del presidente Lino Stoppani, ha
ribadito «la totale contrarietà ad una riforma guidata non dal
proposito di migliorare questo strumento quanto da principi
puramente ideologici e demagogici». «Dietro tali provvedimenti
– ha detto – c’è molta strumentalizzazione alla luce di una
campagna elettorale di fatto già iniziata, che non tiene conto
degli  effetti  che  questa  decisione  potrebbe  avere  sulle
imprese e sul mercato del lavoro. Riteniamo pertanto che a
questo punto affidarsi al referendum sia una scelta migliore
rispetto ad una legge concepita frettolosamente e che non
tiene conto delle esigenze delle imprese e dei cittadini».

Dello stesso parere sono anche Federalberghi e Fida. Secondo
la  federazione  albergatori:  «Sarebbe  meglio  affidarsi  alla
volontà popolare. Regolamentare il lavoro accessorio è utile e
doveroso per prevenire gli abusi ma, da quel che si apprende,
ciò  che  emerge  è  una  disciplina  ingiustamente  punitiva  e
discriminatoria  che  rischia  di  consegnare  all’economia
sommersa la maggior parte delle prestazioni lavorative che
oggi sono rese attraverso i buoni lavoro».

Donatella  Prampolini  Manzini  presidente  della  Federazione
Italiana  Dettaglianti  dell’Alimentazione  di  Confcommercio-
Imprese per l’Italia e vicepresidente Confcommercio afferma
che «i dati Inps provano senza alcun dubbio che i voucher non
sono utilizzati come sostitutivi di un contratto di lavoro. Le
modifiche ai voucher che si sentono in questi giorni non ci
trovano assolutamente d’accordo. Tant’è che piuttosto di una
modifica fatta in questa maniera, assolutamente demagogica,
preferiamo la consultazione referendaria: siamo certi che gli
italiani  partorirebbero  una  soluzione  meno  catastrofica  di
quella proposta».

«Il provvedimento che porta alla cancellazione dei voucher è



assolutamente sbagliato perché rischia di veder gettate al
vento  le  basi  di  un  metodo  costruito  per  tamponare
temporaneamente  le  esigenze  del  dettaglio  moda  soprattutto
durante picchi di lavoro come, ad esempio, sotto Natale, in
occasione delle manifestazioni fieristiche e dei campionari,
dei saldi o in caso di temporanea malattia dei dipendenti»,
evidenzia  Renato  Borghi,  presidente  di  Federazione  Moda
Italia. «Critichiamo fortemente la scelta dell’abrogazione dei
voucher  anche  perché  potrebbe  addirittura  portare
all’incremento del lavoro nero. Inoltre, non riusciamo proprio
a  comprendere  il  rumore  di  uno  strumento  che  rappresenta
solamente  meno  dello  0,4%  del  monte  ore  lavorato
complessivamente  in  Italia».


